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                                  DOSSIER
                                      Vito Mignozzi
            Il futuro 
  per una comunità sinodale
Può essere provvidenziale che questo numero di Orientamenti pasto​rali veda la luce proprio mentre il cammino sinodale delle chiese in Italia muove i suoi ultimi passi e, attraverso i vescovi, si prepara a consegnare alle diocesi le rotte orientative per il futuro dei nostri vissuti ecclesiali. Non è un caso, del resto, che si sia voluto programmare un dossier che metta a tema «il futuro per una comunità sinodale» lasciandosi ispirare dalla terza parte dello Strumento di lavoro dello stesso cammino italiano.
Voler immaginare come dare futuro al processo compiuto e soprat​tutto come rendere praticabili a livello ecclesiale le acquisizioni maturate in questi ultimi anni è certamente un'impresa non di poco conto. Ci vorrà del tempo perché le intuizioni diventino consapevolezze e possano poi eventualmente tradursi in determinazioni. Sarà, tuttavia, necessario continuare a coltivare una visione condivisa di Chiesa, sostenuta da una riflessione rigorosa che faccia dialogare i saperi in gioco; come pure sarà necessario il coraggio di passi progressivi che mettano realmente in moto un processo di riforma a tutti i livelli della vita ecclesiale. Pratiche ecclesiali rinnovate e riflessioni teologico pastorali possono costituire due binari sui quali la forma sinodale della Chiesa può attraversare e caratterizzare i vissuti delle comunità ecclesiali.
1. Un avvio a partire da recenti vicende ecclesiali
Sono passati solo pochi mesi dalla celebrazione della seconda As​semblea sinodale che ha visto riunirsi insieme i vescovi italiani con le delegazioni diocesane e col Comitato del cammino sinodale. Ciò che è stato vissuto, diversamente da quanto hanno potuto raccontare non poche testate giornalistiche, è stato un importante momento di grazia, dalla forte portata spirituale. L'azione misteriosa dello Spirito ha abitato i lavori dell’Assemblea e si è fatto spazio nei dibattiti accesi, critici, ap​passionati, che hanno accompagnato l'approfondimento del documento proposto per approdare al compimento del cammino sinodale. Tutto sembrava ormai orientarsi verso un lavoro di emendamento del testo e la sua votazione, quando invece l'Assemblea ha compiuto un coraggioso atto di parresia facendo emergere l'esigenza di un intervento ulteriore da compiere sul documento finale, perché desse maggiormente ragione dell'intero cammino percorso e delle istanze che si erano fatte chiare nei processi di discernimento ecclesiale. Come ha potuto affermare monsignor Castellucci nel suo intervento di restituzione a conclusione dei giorni romani, «abbiamo ribadito che la Chiesa non è composta da guide che ignorano il “sentire” del popolo (di Dio), tirando dritto come se avessero sempre ragione - cosa purtroppo molto diffusa oggi nelle tendenze sovraniste e dittatoriali - ma è composta da guide chiamate a discernere la presenza e l'azione dello Spirito nel popolo di Dio, del quale fanno parte. Si cresce insieme, ciascuno secondo i propri doni e le proprie responsabilità. Il testo prodotto di fatto è apparso inadeguato. [...] Vorremmo fare un passo avanti, non “tirare una riga” e ricomin​ciare, perché abbiamo alle spalle quattro anni di cammino delle nostre chiese».1
Richiamo quanto è accaduto non per semplice onore di cronaca, ma perché la dinamica che si è generata può essere letta come una eccezio​nale esperienza di Chiesa sinodale, nella quale ha prevalso il comune sensus ecclesiae sull’urgenza di giungere quanto prima a delle determi​nazioni e, pur nella complessità di dover gestire un confronto che ha conosciuto momenti di particolare tensione, si è fatta chiara l’urgenza di rallentare il passo per non smarrire tutta la ricchezza che lo Spirito ha portato alla luce nel percorso di questi anni. Di fatto, ci si è trovati a fare i conti con la necessità di riorganizzare il percorso, riscrivere la road map, rimettere mano al documento. A una lettura superficiale si può dire di essersi trovati di fronte a un incidente di percorso. Con uno sguardo che non si ferma sulla dimensione fattuale dell’evento si può riconoscere, invece, una sorta di resa rispetto all’azione dello Spirito che chiedeva ancora un passo avanti, anche a costo di dover attraversare lo scompiglio di programmazioni da rifare, di calendari da risistemare, di scelte insolite da compiere. Se quanto è accaduto non è letto con le lenti del giornalista di turno, intenzionato più a creare lo scoop che a raccontare la verità, ma con lo sguardo del credente fermamente convinto dell’opera dello Spirito nella storia, non si fa fatica a pensare che il futuro della Chiesa nella sua forma sinodale passa anche attraverso la via di interruzioni provvidenziali come quella vissuta a Roma nei primi giorni di aprile, passa mediante momenti di verità e di parresia nei quali è lo stesso popolo di Dio a dare voce e forma ai moti dello Spirito.
L'Assemblea sinodale ha potuto affermare, una volta di più, che la posta in gioco non è semplicemente quella di generare una sorta di restyling ecclesiale, che dia un po’ di tono e di colore rinnovati alle fac​ciate delle nostre comunità, senza toccare molto altro. Al contrario, la laboriosità dell'intero processo sinodale sta proprio nella ricerca delle vie che lo Spirito sta indicando perché la Chiesa si rinnovi e sia così più capace di stare nella storia degli uomini quale presenza di vangelo e segno del regno che avanza. È un impegno laborioso, appunto, perché chiede passi concreti di conversione attraverso i quali il novum dello Spirito possa germogliare e mettere le sue radici nella vita dei credenti e delle comunità. Mi pare che questa narrazione sintetica di un recente spaccato ecclesiale possa fungere da cornice al dossier qui presentato, accendendo i riflettori su alcune delle principali questioni oggetto di studio nelle pagine che seguono.
2. Verso quale forma di Chiesa?
    A monte dell’intero processo sinodale si staglia la domanda fondamentale su quale sia la forma di Chiesa capace di interpretare la pretesa della sinodalità. In tal senso, si è mostrata ancora decisiva la scelta conciliare di indicare nella figura del popolo (di Dio) il soggetto Chiesa, riconosciuto nella comune dignità battesimale che connota i singoli credenti che vi appartengono e l'intero corpo ecclesiale. Tale opzione, grazie al magistero dell’attuale vescovo di Roma, ha ricevuto un’enfasi singolare che non lascia dubbi sul modo col quale Francesco interpreta la stessa lezione conciliare, al punto da portarlo ad affermare che «essere Chiesa significa essere popolo di Dio, in accordo con il grande progetto d’amore del Padre» (EG 114); un popolo che «si incarna nei popoli della Terra, ciascuno dei quali ha la propria cultura» (EG 115).

    Il recupero di questa nozione conduce proprio al cuore della sinodalità, cioè allo «specifico modus vivendi et operandi della Chiesa popolo di Dio, che manifesta e realizza in concreto il suo essere comunione nel camminare insieme, nel radunarsi in assemblea e nel partecipare attivamente di tutti i suoi membri alla sua missione evangelizzatrice».2 La forza di questa nozione, sul piano ecclesiologico, sta nel porre in evidenza le identità e le relazioni tra i soggetti ecclesiali da una prospet​tiva di circolarità e reciprocità, giungendo a riconoscere la stessa Chiesa come soggetto collettivo che si dà nella forma di un Noi ecclesiale. Pro​prio nella radice battesimale di questo popolo si trovano le ragioni del camminare insieme, del radunarsi in assemblea e della partecipazione attiva - corresponsabile si direbbe - da parte di tutti alla comune mis​sione della Chiesa. Vale la pena di non andare troppo sbrigativamente oltre questo elemento fondamentale che caratterizza la Chiesa sinodale, per non scivolare in forme riduzioniste o rivendicazioniste che nulla hanno a che fare con il volto di una Chiesa che cammina insieme rico​noscendosi come un unico popolo da Dio convocato mediante la fede nell’unico Signore Gesù e animato dall’unico Spirito del Risorto.3 La comune dignità battesimale disegna i confini universali della Chiesa, riconoscendo come ciascun credente è soggetto, insieme agli altri, di una responsabilità specifica nell'edificazione della comunità ecclesiale e nella sua missione. E, d'altra parte, la medesima origine battesimale del popolo di Dio costituisce il principio di differenziazione in ordine ai carismi e ai ministeri mediante i quali le diverse soggettualità eccle​siali esprimono la forma specifica di partecipazione all'unica missione ecclesiale. In tal senso, papa Francesco può dire: «Ciascun battezzato, qualunque sia la sua funzione nella Chiesa e il grado di istruzione della sua fede, è un soggetto attivo di evangelizzazione e sarebbe inadeguato pensare a uno schema di evangelizzazione portato avanti da attori qua​lificati in cui il resto del popolo fedele fosse solamente recettivo delle loro azioni» (EG 120).
3. L'esigenza di rinnovare/riformare alcuni processi ecclesiali
Il volto sinodale della comunità cristiana passa attraverso una conco​mitante presa di consapevolezza da parte dei suoi membri e un rinno​vamento di alcuni processi che possono dare un timbro nuovo all'agire ecclesiale.
Senza dubbio, un impegno deciso nel qualificare gli organismi di par​tecipazione può costituire un primo passo nella direzione auspicata. Non si tratterebbe, in verità, di una questione del tutto nuova, dal momento che tali organismi hanno visto la luce nella vita delle comunità ormai da diverso tempo. Tuttavia, i segni della loro crisi nel contesto più ampio di una crisi globale della partecipazione fanno emergere l'esigenza di tornare a rilanciare l'importanza di contesti ecclesiali come questi, nei quali le diverse soggettualità battesimali e ministeriali sono chiamate a esprimersi in uno spazio di discernimento comune, assumendo in modo corresponsabile decisioni che possono orientare la vita delle comunità.4 Su tale versante la richiesta corale venuta dal cammino sinodale e, non da ultimo, dalla recente Assemblea di renderli obbligatori svela, al contrario, segnali evidenti di una certa sfiducia nei riguardi degli stessi consigli ma, forse ancora più drammaticamente, di una sorta di presunzione nel voler immaginare una vita comunitaria facendo a meno di strumenti ecclesiali come questi.
Non di secondaria importanza, inoltre, è la rivisitazione delle forme di esercizio del ministero della guida secondo una prospettiva sinodale. L’immagine dell'uno che, in maniera solitaria e incontrastata, interpreta il ruolo di guida di un soggetto comunitario, entra fortemente in con​flitto con una forma di Chiesa a carattere sinodale. La questione non è per nulla quella di una diversa ripartizione del potere tra più soggetti, quanto piuttosto l'esigenza di una rete tra forme ministeriali diverse, grazie alla quale all'assolutizzazione del potere di uno su tutti si so​stituisce e si promuove una logica di pluralità di poteri che orienta al superamento di logiche gerarchizzanti. In tal modo, pur mantenendo l'asimmetria propria del ministero specifico di vescovi, presbiteri e dia​coni in relazione alla custodia dell'apostolicità della fede nel servizio al Noi della comunità, si aprono al contempo possibilità per forme di leadership condivisa.5
Come pure è in questa linea che va preso in considerazione il tema delle donne e della loro leadership in seno alla comunità ecclesiale.6 È interessante che un'attenzione specifica su questa realtà sia stata solle​citata dalla seconda Assemblea sinodale delle chiese in Italia che, tra le priorità da considerare guardando al futuro delle nostre comunità, ha indicato nella questione delle donne e del loro protagonismo ecclesiale uno dei punti cardine sui quali investire attraverso degli orientamenti concreti. È evidente che ci troviamo di fronte all'esigenza di un cambio di rotta che intende anzitutto smontare alcuni stereotipi di genere per sviluppare poi una visione di leadership innovativa, capace di dare un volto anche a dinamiche ecclesiali nuove, tanto sul piano comunicativo quanto su quello partecipativo.
4. Le strutture ecclesiali per una pastorale missionaria
Il rinnovamento in chiave sinodale delle comunità ecclesiali non può non coinvolgere pure le strutture sulle quali si regge l'impianto pastorale odierno. Il tentativo di riformarle, di fatto, può garantire una maggiore stabilità a uno stile rinnovato di essere Chiesa, orientando verso prassi che danno corpo a un più autentico agire sinodale. Se, del resto, il cambio di rotta auspicato è in funzione di una Chiesa sempre più missionaria, si fa decisivo il passaggio da una pastorale della manutenzione e della burocrazia a una pastorale dell'annuncio e delle relazioni. In gioco è anzitutto un cambio di mentalità relativamente al modo di essere Chiesa e alla maniera di interpretare in essa le pluriformi espressioni della ministerialità ecclesiale. Un elemento frenante rispetto a un'azione ecclesiale più segnata in senso missionario è senza dubbio l'enorme impegno richiesto per la gestione dell'esistente, soprattutto per tutto ciò che concerne l'amministrazione delle strutture e il loro funzionamento. Non sono sporadiche le voci di presbiteri che lamentano l'enorme spro​porzione di energie investite nella risoluzione di questioni amministrative riguardanti le strutture della comunità ecclesiale rispetto a quelle richieste per guidare la stessa comunità, magari orientandola verso una pastorale missionaria, di annuncio e di relazioni. Tale situazione, che può essere di stallo rispetto alla necessità di un cambio di rotta, chiede scelte che riscattino un'azione ecclesiale che intende dare priorità alle relazioni e a uno stile di prossimità, che vuole porre al centro la storia di vita delle persone nel loro incontro col vangelo da una rischiosa sudditanza rispetto alle incessanti questioni di amministrazione delle strutture. Questo probabilmente può essere evitato se vengono riconosciute forme nuove e condivise di responsabilità, magari attraverso espressioni di coordinamento a livello diocesano o il coinvolgimento di nuove figure in seno alle stesse comunità ecclesiali.
Su questa stessa linea si pongono pure le questioni relative ai temi della rendicontazione e della trasparenza. Anch'esse sono espressione di una figura di Chiesa che favorisce logiche di corresponsabilità e di missione, assumendo quest'ultime come criteri in base ai quali riformulare le forme di gestione economica, finanziaria, ma anche gli ambiti propri della sicurezza e della tutela.8
Ancora su questo versante si colloca un progetto piuttosto diffuso nelle chiese particolari italiane di riorganizzazione della struttura delle curie diocesane secondo un processo di semplificazione, più attento alle esigenze dell'evangelizzazione e agli ambiti di vita delle persone. Pro​prio in tal senso, si era espresso già il convegno della Chiesa italiana a Verona nel 2006, che aveva indicato la necessità di pensare le strutture di servizio della pastorale non tanto a partire da ciò che la Chiesa può offrire (annuncio, liturgia e carità), ma dagli ambiti vitali in cui la gente si trova a vivere la propria esistenza (affetti, lavoro e festa, fragilità, tra​dizione, cittadinanza).9 Proprio questi, infatti, sono i contesti nei quali deve risuonare l'annuncio, deve esprimersi la liturgia e deve agire la carità. Alla luce di questo cambio di paradigma gli stessi uffici pastorali devono essere orientati ad azioni sinergiche di pastorale integrata tra più soggetti, prendendo ispirazione dalle esperienze, dai luoghi e dai tempi abitati dalla gente.
Il cammino verso il futuro sembra ormai tracciato. Occorre con co​raggio continuare ad assecondare l'azione dello Spirito che, nel cuore della Chiesa e dei credenti, apre a scenari finora inediti e accompagna la comunità dei fedeli verso una loro realizzazione.
Vito Mignozzi
Preside della Facoltà Teologica Pugliese
1 https://bit.ly/3Y32D88.
2 Commissione teologica internazionale, La sinodalità nella vita e nella missione della Chie​sa, 2 marzo 2018, n. 6.
3 Commentando la struttura della LG, nell'ormai lontano 1965, Congar faceva notare che era stato posto «come primo valore la qualità di discepolo, la dignità propria dell'esisten​za cristiana come tale o la realtà di un'ontologia di grazia, e si è posta in seguito, all'inter​no di questa realtà, una struttura gerarchica propria di un'organizzazione sociale». Y. Congar, «La Chiesa come Popolo di Dio», in Concilium, 1(1965), p. 10.
4 Si vedano sul tema gli studi di: F. Zaccaria, «Consigli pastorali e discernimento comuni​tario. Per una conversione sinodale degli organismi di partecipazione», in V. Mignozzi - A. Lattanzio (a cura di), Per una Chiesa sinodale. Processi, figure e istituzioni, Studium, Roma 2024, pp. 107-130; J. San José Prisco, I consigli pastorali: un rinnovamento in chiave sinoda​le: prospettive canoniche, in Idem, pp. 131-146.
5 Cf. S. Noceti, «L'esercizio della leadership in una Chiesa sinodale», in V. Mignozzi - A. Lat​tanzio (a cura di), Per una Chiesa sinodale. Processi, figure e istituzioni, pp. 41-66.
6 Afferma a tal riguardo S. Noceti: «Una Chiesa che si pone in cammino sinodale deve creare le condizioni, i tempi, le strutture per un reale ascolto e dialogo, dove l'apporto di uomini e donne è riconosciuto anche nella specificità sessuata, oltrepassando però facili stereotipie che riducono le "donne" (soggetto) a liste di "valori femminili" e a un femminile sponsale-materno, dimenticando le differenze di culture presenti e la specificità del​le esperienze di vita». R. Luciani - S. Noceti, Sinodalmente. Forma e riforma di una Chiesa sinodale, Nerbini, Firenze 2022, pp. 164-174, qui p. 168.
7 https://bit.ly/42EW10Q.
8 Si tratta di temi sui quali non è mancata un'attenzione particolare da parte della XVI Assemblea generale ordinaria del Sinodo dei vescovi (cf. il Documento finale ai nn. 95-102: https://bit.ly/3RR4YPY). Lo stesso cammino sinodale delle chiese in Italia ha messo a tema tali questioni (cf. la quarta parte dei Lineamenti, dedicata a «La corresponsabilità nella mis​sione e nella guida della comunità»: https://bit.ly/3RZRam9; anche nello Strumento di lavo​ro gli stessi temi vengono trattati nelle schede della terza sezione: https://bit.ly/40VhNNg).
9 Cf. F.G. Brambilla, «La pastorale della Chiesa in Italia. Dai tria munera ai "cinque ambi​ti"?», in La Rivista del Clero Italiano, 92(2011), pp. 389-407.
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